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�� esù portò i suoi discepoli nel giar-
dino dove era solito andare a pre-
gare quando si trovava a Gerusa-

lemme. Ormai l’ora della sua morte era 
praticamente giunta e la Bibbia dice che 
quando Gesù ed i suoi discepoli giunsero 

nel giardino, prese in disparte Pietro, Giacomo e Gio-
vanni e cominciò a manifestare la sua angoscia e il 
suo timore.  

“Quindi prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni, 
e cominciò ad essere preso da timore e angoscia;  e 
disse loro: L'anima mia è grandemente rattristata, 
fino alla morte, rimanete qui e vegliate” (Marco 
14:33-34). 

Credo di poter dire che in quelle ultime ore Cristo 

Gesù uomo passò i momenti più travagliati della sua 
vita.  

· La morte era prossima e ne era pienamente co-
sciente. 

· Fu preso da timore e angoscia – non voleva mori-
re. 

· Cercò conforto sfogandosi con i suoi discepoli 
“preferiti”. 

· Ricorse alla preghiera chiedendo al Padre, se fos-
se stato possibile, di non dover bere il calice della 
morte. 

· Pregò per ben tre volte ed ogni volta perfezionò la 
sua preghiera con le parole: “...non la mia, ma la 
tua volontà sia fatta”. 

· La sofferenza e l’angoscia furono tali che Gesù 
sudò sangue. Forse può sembrare azzardato ma 
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“Il Signore annunciò la parola, e grande è stato il numero di 
quelli che l'hanno proclamata.” (Salmo 68:11) 
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ritengo che la sua angoscia per certi aspetti fosse una maggiore 
sofferenza della stessa croce. 

 

Cercate di immaginare lo stato d’animo, la sofferenza, l’angoscia 
di Gesù! Pensate, se ci riuscite, a quali sarebbero i vostri pensieri e le 
vostre preoccupazioni se vi trovaste nelle stesse circostanze in cui 
venne a trovarsi Gesù. Quali sarebbero le vostre maggiori preoccupa-
zioni? Se siete umani tanto quanto me, probabilmente vi preoccupe-
reste di voi stessi e cerchereste la comprensione ed il sostegno degli 
altri; oppure vi chiudereste nel vostro dolore isolandovi totalmente 
dal mondo. Dopotutto, la vostra sofferenza sarebbe così grande da 
giustificare a pieno il vostro comportamento. 

Ma cosa fece Gesù? A dispetto della sua intensa sofferenza, quan-
do trovò i suoi discepoli che dormivano, cercò di richiamare la loro 
attenzione dicendo: “Non avete potuto vegliare nemmeno un’ora con 
me?”, e poi disse: “Vegliate e pregate per non entrare in tentazione 
certo lo spirito è pronto, ma la carne è debole”.  

Stava Gesù cercando di dire: io sto soffrendo e voi non vi preoc-
cupate più di tanto e dormite? No! Gesù stava dicendo: nonostante la 
mia sofferenza e nonostante avrei più di una ragione per limitarmi a 
pensare a me stesso, sono preoccupato per voi. Sono preoccupato per 
voi non perché non state pregando con me e per me, ma perché se 
non pregate cadrete nella tentazione. 

Io trovo tutto questo incredibile! Gesù, a dispetto della Sua soffe-
renza, si preoccupò della salvaguardia spirituale dei suoi discepoli. 

Tempo prima i discepoli avevano chiesto a Gesù di insegnare loro 
a pregare. Nel giardino, in quell’ultima notte, Gesù volle mettere 
l’enfasi sul fatto che non è sufficiente saper pregare - bisogna pregare 
se si vuole vincere la tentazione, e lo fece non con parole, ma dimo-
strando che la Sua sofferenza era meno importante del fatto che i di-
scepoli pregassero per non cadere in tentazione. 

La preghiera è molto di più di una conoscenza acquisita. La pre-
ghiera deve essere ed è la forza vitale di ogni cristiano e della Chiesa. 
Si può essere con Gesù dal punto di vista geografico (in chiesa), ma 
chi non prega rende se stesso preda della tentazione. 

Se Gesù, nel mezzo della Sua angoscia, si preoccupò di ricordare 
ai Suoi discepoli l’importanza della preghiera, non posso fare altro 
che pensare che la preghiera è ciò che fa la differenza tra la vittoria e 
la sconfitta, la vita e la morte. 

Gesù vinse la battaglia nel giardino per la preghiera! E Tu? 
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�� upponete che l’uomo possa 
fare qualsiasi cosa desideri 
senza alcun permesso né con-

seguenze. Quanto pensate si possa 
rispettare la legge in questo modo? 
Il tasso di criminalità nel nostro 
mondo è l’evidenza che spesso, 
quando le persone pensano di poter 
rimanere nell’anonimato e di non 
dover rendere conto delle proprie 
azioni, non si fermano davanti a 
niente. 

Allo stesso modo, è inconcepibi-
le pensare che Dio, il quale è sovra-
no e può fare qualsiasi cosa Gli 
piaccia, devierebbe mai dalla Sua 
legge! Il nostro Dio è sempre in ac-
cordo con la Sua Parola, anche se 
non deve rispondere di ciò a nessu-
no. (Vedi Giobbe 9:12; Daniele 
4:35). Inoltre, Lui non ha mai sbalzi 
di umore o cambiamenti di opinio-
ne.  

Alcuni possono argomentare sul 
fatto che, visto che Dio ha detto: “il 

salario del peccato è la morte”, ma 
allo stesso tempo offre la vita eterna 
al peccatore che si pente, quanto 
può essere vero che Dio non sia ca-
priccioso? La risposta è chiara! Dio 
non ha detto: “Beh, mi piaci. Hai 
peccato, ma siccome sei uno dei 
miei preferiti, non ci faccio caso”. 
Al contrario di quegli uomini che, 
avendo autorità, a volte decidono di 
esercitare la propria influenza o di 
bypassare la legge, l’unico modo 
attraverso il quale Egli offre la vita 
eterna a un’anima che ha peccato è 
l’essersi manifestato in carne, pa-
gando Egli stesso per le nostre tra-
sgressioni. Egli ci ha offerto la vita 
eterna non in maniera legale ma 
prendendo il nostro posto. 

Avendo meditato sul comporta-
mento di questo Dio eternamente 
coerente e conforme alla legge, 
prendiamo in considerazione la pre-
ghiera in relazione alle immutabili 
abitudini legali di Dio. 

Innanzitutto, è ovvio dalle Scrit-
ture che dobbiamo pregare se vo-
gliamo ricevere qualcosa da Dio. 
Inoltre, dobbiamo pregare legal-
mente (secondo la volontà di Dio) 
se vogliamo che le nostre preghiere 
siano ascoltate. Dio non risponde 
alle preghiere illegali. 

Giacomo disse: “Non avete, per-
ché non domandate. Voi domandate 
e non ricevete, perché domandate 
male” (Giacomo 4:2-3). È possibile 
che Dio desideri benedire la nostra 
vita, ma si ritrova spesso con le ma-
ni legate perché non sono state fatte 
preghiere o sono state fatte male? Ci 
sono due ragioni fondamentali per 
cui non riceviamo da Dio: 1. Nessu-
na richiesta. 2. Richieste illegali. 
Dio, per intervenire in maniera lega-
le negli affari dell’uomo sulla terra, 
richiede un invito appropriato. 

Uno sguardo alle leggi nella no-
stra nazione ci può aiutare a capire 
meglio questa verità. Negli Stati 

PPREGAREREGARE  
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TONY ROBERTS 

Uniti un proprietario non ha più il 
diritto di passaggio nella sua pro-
prietà quando la affitta a qualcuno. 
Anche se la proprietà è ancora sua, 
non può più andare e venire a suo 
piacimento. Lui si accorda a rispetta-
re certe linee guida per accedervi 
legalmente. 

È quindi possibile considerare 
che Dio ha affittato la terra 
all’uomo? Inoltre, non è giusto pen-
sare che, per avere accesso legale, 
Lui richieda un invito? Riflettete su 
questi versi attinenti: “I cieli sono i 
cieli dell’Eterno, ma la terra Egli 
l’ha data ai figli degli uomi-
ni” (Salmo 115:16). “La terra è da-
ta in balia dei malvagi” (Giobbe 
9:24). Anche se Dio ci ha dato il 
dominio sulla terra, sta a noi avere 
buon senso e renderci conto della 
Sua superiorità e invitarLo a regnare 
sui nostri affari. 

Gesù disse: “Pregate dunque il 
Signore della messe che spinga degli 
operai nella sua messe” (Matteo 
9:38). Alcuni hanno chiesto: “Visto 
che la raccolta è Sua ed è Lui che 
sceglie gli operai; e visto che Egli è 
colui che manderà gli operai, allora 
perché aspetta noi? Perché non pro-
cede semplicemente a mandare gli 
operai necessari, anziché aspettare 
che siamo noi a chiedere?”  

E ancora, è stata posta la doman-
da: “Se Dio sa già i nostri bisogni 
prima ancora che chiediamo (vedere 
Matteo 6:8), perché pregare? Non è 
Egli, per la sua natura divina, buo-
no? Questi attributi dovrebbero esse-
re sufficienti per garantire l’azione 
da parte di un Dio che ama”. Alla 
luce di ciò, spesso si ragiona che non 
ci dovrebbe essere nessun bisogno di 

supplica o di intercessione da parte 
dell’uomo. 

Tuttavia, questo non è quello che 
le Scritture dicono. 

Probabilmente avrete sentito la 
domanda: “Se Dio è buono, come 
può permettere che avvengano le 
atrocità del nostro mondo oggi?” 
Non pensare che la violenza rimanga 
inosservata. Non dobbiamo pensare 
che Dio abbia girato la Sua testa e 
non si interessi dell’ingiustizia. Al 
contrario, questi sono i tristi risultati 
di una società in cui Dio non è stato 
invitato. Dio rispetta la legge del 
possesso. 

Matteo 6, il capitolo in cui la 
Bibbia ci informa che Dio conosce i 
nostri bisogni prima ancora che chie-
diamo, ci insegna a chiedere. Per-
ché? Non è abbastanza chiaro il fatto 
che Dio deve essere invitato per po-
ter operare? 

Pregare è invitare Dio a venire 
nel nostro mondo e a fare ciò che 
Lui già vuole fare, ma che non può 
fare legalmente senza un invito ap-
propriato. Nella Sua risposta alla 
richiesta dei discepoli: “insegnaci a 
pregare”, Gesù insegna loro a dire: 
“Sia fatta la tua volontà in terra 
come in cielo”. Non c’è motivo di 
pregare che la volontà di Dio sia 
fatta in cielo, è già così. Ma c’è il 
bisogno di pregare che la Sua volon-
tà sia fatta in terra. 

È necessario pregare secondo la 
volontà di Dio, affinché Lui possa 
avere la libertà di versare le benedi-
zioni che desidera per la vostra e la 
mia vita. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, settembre 
2008, “Praying Legally” 

REGARE  LLEGALMENTEEGALMENTE   
 PREGARE SECONDO LA VOLONTÀ DI DIO 

Pregare è invitare 
Dio a venire nel nostro 
mondo e a fare ciò che 
Lui già vuole fare, ma 

che non può fare 
legalmente senza un 

invito appropriato. 
Nella Sua risposta alla 
richiesta dei discepoli: 
“insegnaci a pregare”, 

Gesù insegna loro a 
dire: “Sia fatta la tua 
volontà in terra come 

in cielo”. Non c’è 
motivo di pregare che 

la volontà di Dio sia 
fatta in cielo, è già 

così. Ma c’è il bisogno 
di pregare che la Sua 

volontà sia fatta in 
terra. 
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�� n paio di anni fa, mi ero 
decisa a voler superare la 
paura che ho dell’acqua. 

Vado in panico quando l’acqua mi 
arriva al mento. Agito convulsa-
mente le braccia e mi metto a scal-
ciare. Comincio ad affogare e sputa-
re. E avete indovinato – affondo 
ancora di più. Decisi quindi di iscri-
vermi a lezioni di nuoto. Non sono 
riuscita a imparare a  nuotare molto 
bene e per poco non ho fatto affoga-
re la mia istruttrice, ma ho ottenuto 
un importante risultato. Ho imparato 
a stare a galla. Lei mi insegnò come 
sfruttare l’acqua a mio favore. Ebbi 
una sensazione indimenticabile. 
Con un po’ di concentrazione e un 
po’ di pratica, la stessa acqua che 
mi aveva fatto affondare mi portò a 
galla. 

Uno dei miei tesori a cui tengo 
di più è ciò che mi succede emotiva-
mente quando prego. Quando mi 
sento stressata, disillusa, agitata, o 
sopraffatta, la preghiera è il mio 
rifugio sicuro. Mentre lascio che sia 
Dio a guidarmi, Lui mi porta in un 
luogo di riposo in preghiera. La pre-
ghiera che reca pace spesso richiede 
un cambiamento mentale e anche un 
cuore allenato. 

Prima di tutto, dobbiamo essere 
pienamente convinti che Dio è inte-
ressato al nostro stato emotivo. Ge-
sù disse: “Io vi lascio la pace, vi do 
la mia pace; io ve la do, non come 
la dà il mondo; il vostro cuore non 
sia turbato e non si spaven-
ti” (Giovanni 14:27). Nel capitolo 6 
di Matteo, Gesù ci ha insegnato co-
me pregare. Ma ci ha anche inse-
gnato come terminare la nostra pre-
ghiera. Egli ha detto: “Non siate in 
ansietà” (Matteo 6:25). “E chi di 
voi, con la sua sollecitudine, può 
aggiungere alla sua statura un sol 
cubito?” (verso 27). “Perché siete 
in ansietà?” (verso 28). Ha anche 
identificato la radice della preoccu-
pazione: “O uomini di poca fe-
de” (verso 30). Poi ha dato la Sua 

rassicurante promessa: “Ma cercate 
prima il regno di Dio e la sua giu-
stizia, e tutte queste cose vi saranno 
sopraggiunte” (verso 33). E ha con-
cluso dicendo: “Non siate dunque in 
ansietà” (verso 34). 

La pace interiore ha poco a che 
fare con le circostanze esterne. An-
na andò in preghiera in uno stato 
mentale di angoscia. Quando se ne 
tornò a casa, “il suo aspetto non fu 
più triste” (1 Samuele 1:18). La sua 
situazione non era cambiata, eppure 
era ripiena di gioia. Perché? 

Anna concepì Samuele nella sua 
mente e nel suo spirito ancor prima 
di concepirlo in grembo. La sola 
speranza della promessa fu la fonte 
della sua gioia. 

Paolo, in piedi nel mezzo di una 
barca che stava per affondare, di-
chiarò: “Stanotte ho pregato e Dio 
mi ha parlato. Tutto andrà bene. 
Non preoccupatevi”. La tempesta 
non cessò. Ma la pace di Paolo sta-
va nella promessa di Dio che li por-
tò sani e salvi a riva anche se la bar-
ca stava cadendo a pezzi. 

La nostra situazione può anche 
essere grave, ma il desiderio di Dio 
è di farci addormentare nel mezzo 
della tempesta che fa annaspare gli 
altri. 

Gli uomini di Saul circondarono 
Davide per ucciderlo. Davide non 
poteva fare altro che pregare. Nel 
Salmo 59 vediamo i cambiamenti 
mentali che ebbero luogo durante la 
preghiera che gli recò la pace. In 
questi pochi versi vediamo che la 
situazione di Davide non cambiò. 
Ma un uomo disperato, senza alcuna 
via d’uscita, ci ha insegnato in che 
modo acquisire una nuova prospetti-
va. 

 
Livello 1: “Dio, difendimi.” 

Davide inizia con assoluta dispe-
razione: “Liberami dai miei nemici, 
o Dio mio; mettimi al sicuro in alto, 
lontano da quelli che si levano con-

tro di me....essi mi tendono aggua-
ti” (Salmo 59:1-3). 

Una cosa che impariamo da Da-
vide è che Dio è attirato dalla nostra 
disperazione e dal nostro appello 
per il Suo intervento. Lui ascolta 
pazientemente mentre io confesso di 
aver pianto tutta la notte chiedendo-
mi perché non sono stata ancora 
salvata. Mi conforta quando espri-
mo la mia angoscia e disillusione 
riguardo a certe persone e situazio-
ni. Se Davide era un uomo secondo 
il cuore di Dio nonostante tutto ciò 
che ha confessato, Dio certamente 
non è offeso dalla nostra onestà. 

D’altro canto, Gesù non prende 
piacere quando scarichiamo le no-
stre frustrazioni su di Lui e poi con-
tinuiamo ad alzare i pugni in cielo. 
Immaginate come Lui si sente quan-
do le nostre azioni comunicano la 
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nostra mancanza di fiducia. Ciò che 
solitamente facciamo in situazione 
di crisi è andare in panico. “E se 
Dio non interviene?” 

Panico e paura sono le minacce 
più gravi per la nostra promessa. 
Davide si rifiutò di rimanere para-
lizzato in questo livello di preghie-
ra. 

 
Livello 2: “Dio è la mia fortezza” 

Nel verso nove, Davide cambia 
tono. Passa dal tono disperato di 
“Dio, difendimi” a “Dio è la mia 
fortezza” (verso 17). La sua perce-
zione cambia. Anziché focalizzare 
la sua attenzione sulla situazione, 
vede che Dio è presente e sta ope-
rando per il suo bene. 

Quindi, dopo aver pianto, esser-
mi sfogata e aver confessato tutto, è 
tempo di cambiare marcia. Qualcosa 

di meraviglioso succede quando 
comincio a pronunciare gli attributi 
del mio magnifico Salvatore. Men-
tre prendo in considerazione i mira-
coli incredibili che Lui ha fatto, im-
provvisamente una luce risplende 
nel buio. La mia situazione comin-
cia a scemare rispetto alle Sue risor-
se. Vedo l’abilità e il favore di Dio 
nei miei confronti. E so per certo 
che Lui mi vede e sta lavorando per 
il mio bene. La fede, nella sua for-
ma più pura, è avere fiducia nelle 
intenzioni positive che Dio ha per 
me. 

 
Livello 3: “Tu sei stato per me 
una fortezza” 

Nel verso 16, Davide cambia 
nuovamente la sua prospettiva. An-
ziché di “Dio, difendimi” o “Dio è 
la mia fortezza”, Davide canta: “Tu 

sei stato per me una fortezza”. In 
questo stato di gioia, il bisogno vie-
ne risolto. 

La mia situazione forse non è 
cambiata, ma ho imparato come 
calmare la tempesta in me fino a 
quando Dio decide di calmare la 
tempesta che c’è fuori. 

Il salmista disse: “Ho veramente 
calmato e acquetato la mia anima, 
come un bambino svezzato sul seno 
di sua madre" (Salmo 131:2). In 
mezzo al mio panico sento la voce 
di Dio: “Smettila di combattere la 
tua paura. Riposa in Me. Sfrutta 
l’acqua a tuo favore. Io ti farò gal-
leggiare.”  

 
Tratto dal Pentecostal Herald, settembre 
2008, Prayer that brings peace” 
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��� �� ���iviamo in un mondo in cui 
la pubblicità è stata perfe-
zionata fino a farla diven-

tare un’arte. Il lavoro del pubblici-
tario è quello di farci pensare che i 
prodotti sono direttamente identifi-
cati con la nostra felicità. Recenti 
studi mostrano che l’americano me-
dio potrebbe essere esposto a più di 
3000 annunci pubblicitari al giorno. 
Ciò può avvenire attraverso la tele-
visione e le radio commerciali, i 
giornali, le riviste, i volantini e ta-
belloni pubblicitari e logo sui vesti-
ti. Si stima che le società spendano 
200 miliardi di dollari all’anno per 
cercare di creare l’immagine perfet-

ta di quello che voi potrete essere 
con i loro prodotti. Se accettiamo 
l’illusione, spesso gli acquisti se-
guiranno. I pubblicitari fanno più 
che influenzare i nostri gusti – ma-
nipolano i nostri desideri in modo 
tale che i loro prodotti diventino i 
nostri intimi amici.  

Mentre il pubblico americano è 
bombardato da un costante flusso di 
enormi e migliori “non puoi vivere 
senza”, il cristiano è alle prese con 
la domanda: come posso essere gra-
to per ciò che Dio mi dà in mezzo 
alla frenesia di stili di vita competi-
t i v i  c r e a t i  d a l  c o n c e t t o 
dell’inserzionista della “buona vi-

ta”? In breve, la Parola di Dio ci 
dice di essere grati per quello che 
abbiamo, mentre il mondo ci dice 
che non abbiamo abbastanza. 

Una recente intervista ha attirato 
la mia attenzione. Diversi anni fa 
una donna perse il giovane figlio e 
il marito in un incidente aereo. Lei 
e il pilota furono gli unici soprav-
vissuti. Nei mesi successivi lei gua-
rì da diverse ustioni e fratture, ma la 
battaglia più dura per lei durò diver-
si anni. La domanda che si poneva 
era: Come è possibile che questa 
tragedia sia successa proprio a me? 

L’intervistatore pose la domanda 
che tutti noi stavamo aspettando: 
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Come hai trovato la guarigione dal-
la rabbia e dalla disperazione?” La 
giovane donna rispose con fiducia: 
“Ho cominciato a focalizzare la mia 
attenzione su quello che avevo, e 
non su quello che non avevo.” 

Invece di mostrare i pugni verso 
Dio per la sua sfortuna, aveva co-
minciato a ringraziarLo per il dono 
meraviglioso che le aveva dato. 
Disse: “Dio mi ha dato il dono dei 
bellissimi ricordi di un bellissimo 
bambino, un grande matrimonio e 
una vita meravigliosa. Egli non mi 
deve niente.” In effetti, lei confessò 
di aver prima manifestato 
un’attitudine di arroganza pensando 
che essendo una seguace di Cristo 
la sua vita avrebbe dovuto essere 
perfetta, che queste tragedie sareb-
bero successe soltanto ad altri. La 
guarigione giunse quando la sua 
prospettiva cambiò – quando iniziò 
a focalizzare quello che aveva piut-
tosto che quello che non aveva. 

Tutto questo sarebbe un incubo 
per un inserzionista. Cosa succede-
rebbe se tutti i cristiani comincias-
sero a vedere la vita come 
un’avventura meravigliosa piena di 
benedizioni invece che di carenze? 
Il desiderio di una nuova auto im-
pallidirebbe se confrontata ai tre 
bellissimi bambini seduti vicino a 
loro in chiesa? La vacanza tanto 
sognata si dissolverebbe se parago-
nata ad una serata trascorsa in fami-
glia mangiando popcorn e ridendo 
attorno ad un gioco o facendo il 
vecchio gioco della lotta con 
l’acqua in un giorno d’estate? 

Il fatto è che nessuno ha una vita 
perfetta. Siamo persone imperfette 
che viviamo delle vite imperfette. Il 
modo in cui vediamo la vita e la 
nostra parte in essa ci definisce e 
tutto si riduce alla prospettiva. La 
nostra natura umana richiede conti-
nue affermazioni, ma lo spirito u-
mano desidera essere governato 
dalla fede. Un cuore grato nasce da 
una chiamata più alta, o viene da 
una visione di un proposito più no-
bile e dalla comprensione del mon-
do attorno a noi. Le persone con un 
cuore pieno di gratitudine vedono la 
provvisione e le meraviglie di Dio 
in tutto quello che li circonda. Da-

vide trovò la sua vera ricchezza in 
Dio. Questo lo portò a dichiarare 
con gioia: “Benedetto sia il Signo-
re, che giorno per giorno porta per 
noi i nostri pesi; egli è il DIO della 
nostra salvezza” (Salmo 68:19). 
Qual è la vostra prospettiva? 

Qualcuno potrebbe considerare 
tutto questo come il potere del pen-
sare positivo o l’abilità di vedere il 
bicchiere mezzo pieno piuttosto che 
mezzo vuoto. I sostenitori del pen-
sare in maniera positiva si vantano 
del fatto che credere in se stessi 
genera potenza. Insegnano ai loro 
seguaci che i pensieri felici possono 
rinnovarli. Se non si crede nella 
sconfitta, giungeranno felicità e 
pace mentale. In realtà, a differenza 
del piccolo treno che affrontava le 
avversità, ma ripeteva “penso di 
farcela, penso di farcela”, mentre 
sbuffando risaliva la montagna, la 
fede non è qualcosa che evoca qual-
cosa semplicemente formulando dei 
pensieri felici. La fede è credere in, 
o avere un’attitudine di fiducia ver-
so, Dio che implica la dedizione 
alla Sua volontà per la vostra vita. 
La fede ha a che fare con il dipen-
dere e l’aver fiducia. Non deriva da 
una mente disciplinata che guarda 
solo al positivo; viene dalla com-
prensione della bontà e della sovra-
nità di Dio. 

Uno dei migliori esempi di fede 
genuina ci viene dato nella storia di 
Davide e Bath-sceba. Quando il 
peccato di Davide con Bath-sceba 
fu rivelato attraverso il profeta Na-
than, Davide si prostrò con la faccia 
a terra davanti a Dio e confessò il 
suo peccato. Dio, nella Sua miseri-
cordia, disse a Davide che la sua 
vita sarebbe stata risparmiata; tutta-
via, il bambino concepito da 
quell’unione peccaminosa sarebbe 
morto. Dopo che il bambino fu col-
pito da una malattia terminale, Da-
vide cominciò un tempo di digiuno 
e preghiera in suo favore. Con tra-
vaglio, per sette giorni non mangiò, 
restando prostrato a terra nella ce-
nere davanti a Dio. 

Il settimo giorno il bambino mo-
rì. I servitori esitavano a dare a Da-
vide la trista notizia. Temevano che 
Davide si procurasse del male per la 

delusione. Come potevano dire a 
Davide che le sue preghiere non 
erano state esaudite, che Dio lo ave-
va deluso e che la cosa che cercava 
in modo così disperato gli era stata 
tolta? Quando Davide percepì quel-
lo che era successo, si alzò, si lavò, 
cambiò i suoi vestimenti e andò 
nella casa del Signore ad adorare 
Dio offrendo lode e ringraziamento.  

Dopo sette giorni di angoscia e 
dolore, Davide mangiò, si ristorò e 
poi andò a consolare Bath-sceba. 
Davide aveva vissuto e combattuto 
molte battaglie in cui la sua tempra 
spirituale era stata messa alla prova. 
Nell’affrontare le avversità, Davide 
sviluppò un modello di totale sotto-
missione alla volontà di Dio. Da 
quando era un ragazzino che si 
prendeva cura del gregge a quando 
era diventato il re scelto da Dio, 
Davide non esitò mai nella sua inte-
grità e nella determinazione a sotto-
mettersi alla sovranità di Dio. Il 
fatto di confidare nella perfetta via 
di Dio portò il cuore di Davide a 
non vacillare nella sua gratitudine e 
obbedienza. Davide e Bath-sceba 
ebbero un altro figlio, Salomone, il 
re più ricco e più saggio di tutto il 
mondo. 

Quando Cristo morì sulla croce, 
diede il “dono ineffabile” (2 Corin-
ti 9:15). Il dono ineffabile è la gra-
zia di Dio in Gesù Cristo. Il privile-
gio del cristiano è trovare una ra-
gione per avere gratitudine in ogni 
cosa perché la grazia di Cristo si 
può trovare in ogni cosa. 

Di recente, ho scoperto che il 
cancro di un’amica che per diversi 
anni aveva registrato un migliora-
mento, era ritornato con forza. La 
prognosi non sembrava per nulla 
buona. Ho pregato per la sua guari-
gione. Riuscivo a provare il suo 
dolore e timore mentre lottava per 
fronteggiare questo spaventoso gi-
gante nella sua vita. Ma Gesù aveva 
un’altra direzione per le mie pre-
ghiere. Lo Spirito parlò al mio cuo-
re con chiarezza: “Prega per la mia 
grazia”. Le mie preghiere presero 
una direzione più positiva mentre 
coprivo ogni area della sua vita con 
la grazia di Dio. Sollievo dal dolo-
re, un consulto di medici saggi, un 
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riparo per il timore del futuro, una 
pace che la avvolgesse, la gioia del-
la rivelazione di Dio e il dono di 
fede per la sua famiglia, facevano 
tutti parte della grazia che in pre-
ghiera misi su di lei dal momento in 
cui cominciai a enfatizzare il favore 
immeritato di Dio nella sua vita. 
Provai un senso di gratitudine per 
l’opportunità di ministrare a lei nel-
lo Spirito. 

Giacomo ha detto: “Considerate 
una grande gioia, fratelli miei, 
quando vi trovate di fronte a prove 
di vario genere, sapendo che la pro-
va della vostra fede [fiducia e sotto-
missione alla volontà di Dio] produ-
ce costanza [pazienza]. E la costan-
za compia in voi un'opera perfetta, 
affinché siate perfetti e completi, in 
nulla mancanti” (Giacomo 1:2-4). 
Immagino che non tutti noi siamo 
pronti a saltare e fare una danza di 
vittoria perché abbiamo problemi. 
Tuttavia, Giacomo e Davide ci sta-
vano dicendo che possiamo mettere 
il nostro futuro e le nostre circostan-
ze nelle mani di Dio che estende la 
Sua grazia al credente che si rivolge 
a Lui con gratitudine. 

La potenza della croce ha una 
qualità di reciprocità per il credente. 
“Venite quindi e discutiamo assie-
me, dice l'Eterno, anche se i vostri 
peccati fossero come scarlatto, di-
venteranno bianchi come neve; an-
che se fossero rossi come porpora, 
diventeranno come lana. Se siete 
disposti a ubbidire, mangerete le 
cose migliori del paese” (Isaia 1:18-
19). Si tratta di una chiamata rivolta 
all’umanità verso il pentimento e la 
correzione. Dio chiama la Sua crea-
tura a conformarsi alla Sua volontà. 
L’estrema espiazione per l’uomo è 
il sangue di Cristo e l’estrema rispo-

sta a quell’espiazione è la sottomis-
sione. 

La gratitudine è il segno della 
nostra partecipazione al Suo piano 
mentre Dio riempie l’universo con 
un proposito unico. Dio ha detto: 
“Chi offre sacrifici di lode mi glori-
fica, e a chi si comporta rettamente 
gli mostrerò la salvezza di Di-
o” (Salmo 50:23). Con il nostro rin-
graziamento mettiamo Dio al di so-
pra di ogni problema, esigenza e 
bisogno. Volontariamente mettiamo 
il processo della nostra salvezza 
nelle Sue mani. 

Isaia 49:15-16 rivela la dedizio-
ne di Cristo alla Sua chiesa: “Può 
una donna dimenticare il bambino 
lattante e non aver compassione del 
figlio delle sue viscere? Anche se 
esse dovessero dimenticare, io non 
ti dimenticherò. Ecco, io ti ho scol-
pita sulle palme delle mie mani.” 

Quando una donna allatta un 
bambino al seno, il legame che si 
crea non è soltanto emotivo, ma è 
anche fisico nel senso che tutta la 
sua attenzione è focalizzata su di 
lui. La sua dedizione al benessere 
del bambino attraverso il nutrimento 
che riceve lo mantiene vicino a lei. 
Ma una forza più grande e irresisti-
bile è all’opera nel corpo della ma-
dre. Tutto in lei è concentrato nella 
produzione di latte. Questo miracolo 
della natura avviene indipendente-
mente dal suo desiderio verso il 
bambino. Il pianto di un neonato o 
un momento della giornata daranno 
il via automaticamente alla produ-
zione del nutrimento che dà vita. 
Eppure, anche se il corpo e la mente 
della madre sono sincronizzati ai 
bisogni del suo bambino, è molto 
più probabile che lei dimentichi suo 
figlio piuttosto che Cristo dimenti-

chi il prezzo che ha pagato per la 
nostra redenzione. 

Un noto oratore cominciò un 
seminario mostrando una banconota 
da 20$. Nella sala erano presenti 
200 persone e lui chiese: “Chi vor-
rebbe avere questi 20$?” Le mani 
cominciarono ad alzarsi. Disse an-
cora: “Darò questi 20$ ad uno di 
voi, ma prima, lasciatemi fare que-
sto.” E procedette appallottolando la 
banconota. Poi chiese: “Chi li vuole 
ancora?”Le mani continuarono a 
restare alzate. Allora replicò: “Cosa 
succede se faccio così?”. Gettò la 
banconota a terra e cominciò a cal-
pestarla con le scarpe. Poi la riprese 
in mano tutta accartocciata e sporca. 
“Adesso, chi li vuole ancora?” Le 
mani continuarono a restare alzate. 
“Amici miei, tutti noi abbiamo im-
parato una lezione molto valida. A 
dispetto di quello che ho fatto al 
denaro, voi lo volete ancora perché 
il suo valore non è diminuito. Vale 
ancora 20$.” 

Molte volte nella nostra vita, 
siamo abbattuti, accasciati e arenati 
nella sporcizia a causa delle decisio-
ni prese e delle circostanze che in-
contriamo nel nostro cammino. Ci 
sentiamo come se non valiamo nien-
te. Ma non importa quello che è suc-
cesso o che succederà, non perdere-
mo mai il nostro valore. Sporchi o 
puliti, accartocciati o finemente pie-
gati, per Dio siamo ancora senza 
prezzo. 

E questo è qualcosa per cui dob-
biamo essere grati! 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, Novembre 
2008,  “The art of being thankful” 
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�B�B�B�B�!�!�!�! cosa pensate quando vi 
soffermate a pensare a Da-
vide, l’amato personaggio 
della Bibbia? A un re? A 

Bath-sceba? A Goliath? A un leo-
ne? A un orso? 

Cominciamo dall’inizio. Sa-
muele era un profeta di Dio. Il re 
Saul era stato una delusione. Sa-
muele si lamentava e piangeva per 
quello che avrebbe potuto e dovu-
to essere. Persino Dio si era penti-
to di aver fatto re Saul su Israele 

(1 Samuele 15:35). Col tempo, 
Dio si stancò del cordoglio di Sa-
muele per quel re indocile.  

In effetti disse: “Fino a quando 
farai cordoglio per Saul, mentre 
io l'ho rigettato perché non regni 
sopra Israele? Riempi il tuo corno 
di olio e va'; ti mando da Isai il 
Betlemita, perché mi sono scelto 
un re tra i suoi figli” (1 Samuele 
16:1). 

Samuele ubbidì e il più giovane 
dei figli di Isai fu unto re. Potete 

immaginare come quel giovane 
ragazzo si sentisse nell’avere 
l’olio che gli scendeva sulla faccia 
e gocciolava sulla sua tunica? For-
se davanti agli occhi di Davide 
danzavano visioni di grandezza e 
splendore. 

Ci fu molta strada da fare dal 
giorno il cui il ragazzo stava da-
vanti al profeta di Dio a quando si 
sedette sul trono nel palazzo. Se 
solo potessimo andare dal punto A 
al punto B in linea retta! Ma spes-
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so non è così. 
Avete mai ricevuto una parola 

profetica in preghiera? O forse 
avete sentito il vostro spirito ac-
cendersi mentre la Parola di Dio 
veniva predicata? Avete letto 
Scritture di promessa che vi hanno 
fatto sapere che tutto sarebbe an-
dato bene? 

È avvenuto subito così? O state 
ancora aspettando la vostra pro-
messa? Fatevi coraggio. Il proces-
so è tanto importante quanto la 
destinazione. 

C’era un problema in più per 
Davide nel salire al trono. Il re 
Saul era ancora sul trono. Lo Spi-
rito di Dio si era allontanato da 
Saul e adesso dimorava su Davide, 
ma Saul manteneva ancora la posi-
zione. 

Saul perse l’unzione di Dio, 
divenne tormentato e mandò a 
chiamare Davide. Suonare l’arpa 
alla presenza del re in carica ed 
essere l’effettivo re sono due cose 
diverse. Se a Davide non fosse 
stato promesso di più, forse avreb-
b e  p o t u t o  c o n s i d e r a r e 
l’opportunità di suonare l’arpa per 
il Re Saul un grande privilegio. 
Suonando per Saul, Davide deve 
essersi chiesto in che modo la pro-
fezia di Samuele si sarebbe mai 
adempiuta.  

Eppure Davide mantenne una 
giusta attitudine. Ministrò proprio 
alla persona che ostacolava la pro-
messa di Dio. Gli anni passarono. 
A volte sembrava che Davide non 
avrebbe mai visto l’adempimento 
della promessa di Dio. Un orso. 

Un leone. Goliath. Nemici a destra 
e a sinistra. 

Come faceva Davide a sapere, 
stando tra una bestia feroce e la 
sua pecora, che avrebbe prevalso? 
Probabilmente ci furono momenti 
in cui Davide pensò che tutto fos-
se perduto.  

Quando la battaglia è finita, è 
facile guardare indietro e vedere la 
mano di Dio. Ma spesso nel mez-
zo della prova, si ha la sensazione 
che la fine è vicina. Non solo le 
promesse di Dio non si avverano, 
ma potremmo sentirci quasi di-
strutti. 

Le vittorie passate di Davide 
divennero i gradini di fede che gli 
permisero di affrontare nuovi peri-
coli. La vittoria sull’orso e sul leo-
ne diede a Davide il coraggio di 
affrontare Goliath. 

Dopo aver ucciso Goliath, Da-
vide fu l’uomo del momento. For-
se chiedere la mano della figlia di 
Re Saul in sposa sarebbe stato il 
mezzo attraverso il quale le pro-
messe di Dio si sarebbero avverate 
nella sua vita. Ma non fu così! La 
strada verso il trono prese un’altra 
svolta improvvisa. Adesso Davide 
era cacciato come una bestia sel-
vaggia. La sua vita era in pericolo. 
Ma molte altre difficoltà attende-
vano Davide. In un periodo di do-
lore personale, coloro che Davide 
amava gli si erano rivoltati contro. 
Forse si chiedeva: è questo tutto 
quello che c’è nella mia vita? Mo-
rirò qui? La promessa di Dio si 
avvererà mai? 

Alla fine, arrivò quel giorno! 

Davide divenne re di Israele. Ma a 
dispetto della sua ricchezza e della 
sua fama venne meno e cadde e 
con la caduta ci furono anche ver-
gogna e dolore. 

La strada percorsa da Davide 
sembrava piena di curve, valli, 
montagne e vicoli ciechi. Rimbal-
zò da cima a fondo, dal successo 
al fallimento e poi ancora. L’unica 
costante della sua vita fu la sua 
umiltà davanti a Dio. 

Chi non desidererebbe essere 
re? Ma siamo interessati ad esserlo 
soltanto fino a quando la posizione 
è garanzia di successo e di conti-
nua adorazione. Non siamo inte-
ressati a fallimenti, errori e attac-
chi che sopraggiungono con la 
vulnerabilità del successo.  

Se a Davide fosse stata data 
una strada facile da percorrere dal 
punto A al punto B, e se si fosse 
seduto sul trono nel giorno in cui 
era stato unto da Samuele, la sua 
storia sarebbe stata diversa. I chi-
lometri e gli anni lo hanno scolpi-
to e modellato per essere molto 
più di un semplice re. Egli divenne 
l’uomo secondo il cuore di Dio. 

 
 

Bonnie Peacock frequenta la 
United Pentecostal Church in 
Odessa, Texas, di cui è pastore il 
rev. Terry Pugh. 

 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, giugno 2007, 
“More than a king”. 
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�� orte e vita sono in 
potere della lingua; 
quelli che l'amano 
ne mangeranno i 

frutti”  (Proverbi 18:21).  
Fin da giovane, il salmista Davi-

de imparò un concetto spirituale 
chiave che lo aiutò a ricevere forza 
da Dio nelle sue prove e a mettere a 
tacere i suoi nemici – qualcosa di 
così semplice che persino un bam-
bino può mettere in pratica. Poiché 
il diavolo lancia molti attacchi con-
tro i figli di Dio, il Signore ci ha 
dato un’arma che resisterà di fronte 
ad ogni assalto e farà tacere il nemi-
co ogni volta. 

Ecco il segreto di Davide:  
“Dalla bocca dei bambini e dei 

lattanti tu hai stabilito la lode a 
motivo dei tuoi nemici, per far tace-
re il nemico e il vendicato-
re” (Salmo 8:2).  

Gesù fece riferimento allo stesso 
principio durante il Suo ingresso 

trionfale a Gerusalemme. Mentre 
entrava in città e il popolo si rende-
va conto di chi Egli fosse, le perso-
ne cominciarono a lodarLo con 
molto entusiasmo – con grande sgo-
mento da parte degli spettatori reli-
giosi. 

“Gesù disse loro: «Sì! Non ave-
te mai letto: "Dalla bocca dei bam-
bini e dei lattanti, tu ti sei procura-
to lode"?»” (Matteo 21:16). 

Gesù non citò erroneamente Da-
vide; piuttosto, interpretò la Scrittu-
ra e spiegò la verità che Davide a-
veva scoperto. C’è forza sovranna-
turale rilasciata a nostro favore 
quando lodiamo Dio a voce alta, 
con le nostre labbra! Il nostro sem-
plice atto di lode è più grande di 
quello che noi siamo, perché ci 
mette in connessione con Dio che è 
più grande di noi. La lode compie 
quello che noi non possiamo adem-
piere, perché lancia armi spirituali 
contro il nemico che demoliscono 

la sua forza e mettono a tacere la 
sua voce. 

Nel laboratorio della sua vita 
Davide aveva scoperto che quando 
lui lodava Dio, le circostanze che 
riguardavano i suoi nemici subiva-
no un’inversione. Più disperata è la 
situazione, più infantile diventa la 
reazione dell’uomo. Ma in fin dei 
conti si tratta di una cosa positiva, 
perché dalla semplicità della reazio-
ne infantile viene anche la più sem-
plice ma anche potente arma che 
Dio abbia mai dato per combattere 
il nemico – la lode. 

Non scusatevi  mai  per 
l’adorazione pentecostale! Con i 
vari comandamenti e le esortazioni 
a lodare Dio nella Bibbia, chi po-
trebbe definirsi cristiano e non lo-
dare Dio con esuberanza? Dalle 
parole ebraiche nei salmi, ecco al-
cuni modi in cui Davide si ritrovò a 
lodare Dio e mettere a tacere il ne-
mico: 

	&'� ('(� )*+)),((,� �&-.,//,� 0+1� /'22'�� 	+(&,1,� 0+11+ � 3'..+� 0,&� 1,'(&�� &�	&'� ('(� )*+)),((,� �&-.,//,� 0+1� /'22'�� 	+(&,1,� 0+11+ � 3'..+� 0,&� 1,'(&�� &�	&'� ('(� )*+)),((,� �&-.,//,� 0+1� /'22'�� 	+(&,1,� 0+11+ � 3'..+� 0,&� 1,'(&�� &�	&'� ('(� )*+)),((,� �&-.,//,� 0+1� /'22'�� 	+(&,1,� 0+11+ � 3'..+� 0,&� 1,'(&�� &�
4&'5+(&� ,6*,&�0+11+�3'*(+7,�+*0,(),�� '� �+'1'� ,� �&1+�0+11+� /*&4&'(,��8+� /'&79:�4&'5+(&� ,6*,&�0+11+�3'*(+7,�+*0,(),�� '� �+'1'� ,� �&1+�0+11+� /*&4&'(,��8+� /'&79:�4&'5+(&� ,6*,&�0+11+�3'*(+7,�+*0,(),�� '� �+'1'� ,� �&1+�0+11+� /*&4&'(,��8+� /'&79:�4&'5+(&� ,6*,&�0+11+�3'*(+7,�+*0,(),�� '� �+'1'� ,� �&1+�0+11+� /*&4&'(,��8+� /'&79:�
7'8&(7&+*'('� +� 1'0+*,� /&-))'.)'� 79,� +� &86*'(7&+*.&� � 	&'� 7+88&(;� 7'(� 1'*'�7'8&(7&+*'('� +� 1'0+*,� /&-))'.)'� 79,� +� &86*'(7&+*.&� � 	&'� 7+88&(;� 7'(� 1'*'�7'8&(7&+*'('� +� 1'0+*,� /&-))'.)'� 79,� +� &86*'(7&+*.&� � 	&'� 7+88&(;� 7'(� 1'*'�7'8&(7&+*'('� +� 1'0+*,� /&-))'.)'� 79,� +� &86*'(7&+*.&� � 	&'� 7+88&(;� 7'(� 1'*'�
&(� '4(-(+�0&�<-,.),� .&)-+2&'(&�� �-+(0'�1'0&+8'�&(5, 7,�0&�+(0+*,�&(� /+(&7'��&(� '4(-(+�0&�<-,.),� .&)-+2&'(&�� �-+(0'�1'0&+8'�&(5, 7,�0&�+(0+*,�&(� /+(&7'��&(� '4(-(+�0&�<-,.),� .&)-+2&'(&�� �-+(0'�1'0&+8'�&(5, 7,�0&�+(0+*,�&(� /+(&7'��&(� '4(-(+�0&�<-,.),� .&)-+2&'(&�� �-+(0'�1'0&+8'�&(5, 7,�0&�+(0+*,�&(� /+(&7'��
,� +0'*&+8'� &(5,7,� 0&� /*,'77-/+*7&�� 	&'� �),..'� 7'86+ )),� /,*� ('&� ,� 8,)),� +�,� +0'*&+8'� &(5,7,� 0&� /*,'77-/+*7&�� 	&'� �),..'� 7'86+ )),� /,*� ('&� ,� 8,)),� +�,� +0'*&+8'� &(5,7,� 0&� /*,'77-/+*7&�� 	&'� �),..'� 7'86+ )),� /,*� ('&� ,� 8,)),� +�,� +0'*&+8'� &(5,7,� 0&� /*,'77-/+*7&�� 	&'� �),..'� 7'86+ )),� /,*� ('&� ,� 8,)),� +�
)+7,*,�&1�(,8&7'��)+7,*,�&1�(,8&7'��)+7,*,�&1�(,8&7'��)+7,*,�&1�(,8&7'������



�����������	

����
�������������� 15 

·  HALAL (Salmo 113:1) – far 
finta, vantarsi, essere sciocco in 
modo rumoroso, vaneggiare; 

·  BARAK (Salmo 115:18) – Ingi-
nocchiarsi in adorazione; 

·  QARA (Salmo 116:2) – invoca-
re, predicare, proclamare, esclama-
re; 

·  TOWDAH (Salmo 116:17) – un 
coro di adoratori con mani alzate; 

·  SHABACH (Salmo 117:1) – 
rivolgersi a voce alta, trionfare, gio-
ire; 

·  YADAH (Salmo 118:1) – adora-
re a braccia tese; 

·  GIYL (Salmo 118:24) – girare 
su se stessi, essere sotto l’influenza 
di un’emozione violenta; 

·  RUWM (Salmo 118:28) – esal-
tare, magnificare, innalzare. 

 
Bisogna notare che tutte queste 

forme bibliche di adorazione richie-
dono una risposta con la bocca o 
un’azione. Non c’è spazio qui per 
l’adorazione tradizionale calma e 
riservata che apparentemente avvie-
ne soltanto “nel cuore”. Questa non 
è  l ’ a d o r a z i o n e  b i b l i c a ! 
L’adorazione biblica coinvolge 
l’intera persona – il corpo, l’anima 
e lo spirito – nel dare lode a Dio. 
Alcuni protestano dicendo: “Ma 
non sono un tipo emotivo!” Quello 
che vogliono dire è che si commuo-
vono solo per le cose da loro ritenu-
te importanti (provate a porgergli 
un assegno di un milione di dollari). 

Ogni relazione coinvolge le emo-
zioni. C’è soltanto un tipo di essere 
umano che è esentato dal comanda-
mento di lodare Dio – un morto! 

La Bibbia ci insegna che la boc-
ca è il centro del combattimento 
spirituale, e che quello che viene 
detto può lanciare le armi del diavo-
lo o le armi di Dio. E prima ancora 
di considerare tutto questo come 
una credenza pazza derivante da 
predicatori di successo, tenete per 
favore conto del fatto che il motivo 
per cui c’è una falsa dottrina del 
“nominalo e reclamalo” è perché 
nella Bibbia c’è il vero principio del 
“nominalo e reclamalo”. La diffe-
renza è che uno si concentra 
sull’onnipotente dollaro, mentre 
l’altro si concentra sull’Onnipotente 
Liberatore. Uno cerca la nostra vo-
lontà mentre l’altro cerca la Sua 
volontà. 

Dio non trattenne Giuseppe dal 
pozzo, Daniele dalla fossa dei leoni, 
i giovani ebrei dalla fornace arden-
te, o Paolo e Sila dalla prigione, ma 
poiché cominciarono a lodare piut-
tosto che a imbronciarsi, Dio cam-
minò con loro in ognuna di queste 
situazioni. Quando lodiamo invece 
di andare in panico, e adoriamo in-
vece di preoccuparci, Dio Stesso 
combatte per noi e mette a tacere il 
nemico. Quando Davide scrisse nel 
Salmo 103 che dovremmo 
“benedire il Signore”, non stava 
solo dicendo di benedirLo a motivo 

dei Suoi benefici. Ci stava dicendo 
anche che quando noi benediciamo 
il Signore, in effetti, camminiamo 
nei benefici della lode. 

Davide svelò ancora il segreto di 
far tacere il nemico nel Salmo 34. 
Se volete che il nemico sembri pic-
colo, allora fate in modo che Dio 
appaia grande con la vostra lode. La 
lode non cambia la potenza di Dio, 
cambia la nostra prospettiva. È per 
questo che Davide ci esorta a ma-
gnificare il Signore (“causare la 
crescita, rendere grande o potente, 
promuovere o rendere importante, 
lodare”). 

Il segreto per la vittoria è la lode 
continua. Era questa l’unica attività 
dei discepoli in Luca 24:53 – 
l’ultimo verso dell’evangelo di Lu-
ca. La lode era ed è il preludio alla 
Pentecoste. 

L’unica domanda che rimane è: 
questa settimana la vostra adorazio-
ne esprimerà chiaramente la vostra 
fame per un incontro con 
l’Onnipotente? 

 
Raymond Woodward 
è pastore della 
Capital Community 
Church in Frederic-
ton, New Brunswick, 
Canada. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, settembre 
2008, “Speaking Victory” 
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